LA FEDE NELLA PAROLA
Guarda di non dire niente a nessuno
Quando Naamàn si vide guarito dalla lebbra, fece una grande professione di fede: “Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele”. Ecco il fine del miracolo: portare l’uomo alla più pura, santa, retta fede nel vero Dio e Signore: “Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato. Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore. Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione». Egli disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada” (Cfr. 2Re 5,1-19). Il vero Dio è quello adorato in Israele. Anzi il vero Dio è quello adorato da Eliseo. Non è stato il re a mostrargli il vero Dio, ma Eliseo. Il Dio di Eliseo è ora il Dio di Naamàn. Il miracolo così rimane solo via, mezzo per la creazione della vera fede nel cuore. Se il miracolo non genera la fede nel vero Dio, è opera vana. A nulla serve. È albero senza alcun frutto. Potrebbe anche creare illusione. 
Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte (Mc 1,40-45).
La vedova di Sarepta di Sidone vede ritornare nuovamente in vita il figlio appena morto, per l’intervento di Elia. Nasce nel suo cuore la vera fede nel Dio adorato da Elia: “In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità»” (1Re 17,17-24). Perché Gesù allora ammonisce severamente il lebbroso guarito perché faccia assoluto silenzio sul miracolo appena ricevuto? Perché il popolo non vedeva il miracolo come segno, ma come fine. Ottenuta la guarigione, si tornava alla vita di prima. Senza Dio prima e senza Dio dopo. Senza speranza di salvezza eterna prima e senza speranza di salvezza dopo. Sempre il miracolo deve rimanere nell’ordine del mezzo, mai deve divenire fine a se stesso. Poiché il miracolo non creava vera fede nel Dio nel nome del quale Gesù agiva, allora, se era opera di compassione operarlo, era anche obbligo di verità tacerlo. Così Gesù avrebbe potuto dedicarsi con più disponibilità di tempo all’opera primaria che era la predicazione della Parola con l’invito alla conversione e alla fede nel Vangelo. I segni però sono necessari a Cristo Gesù per attestare la sua origine da Dio, dal Padre, dal Signore della gloria. In verità ne bastano pochi, non molti. Il guarito non obbedisce e attorno a Cristo vi è una folla innumerevole che attende di essere guarita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai sostituiamo il fine con i mezzi. Non nasce la vera fede. 
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